I SEE COLORS EVERYWHERE
Prefazione al catalogo di Myriam Ben Salah


[bookmark: _GoBack][image: ]Non solo vedo colori ovunque, ne sento anche parlare. In tutto il mondo discutiamo del futuro dei corpi dei neri, delle vite dei neri. Denunciamo la supremazia bianca, mentre esiste una fragile utopia verde. L’anno scorso blu e rosso hanno definito il destino degli Stati Uniti d'America. E non posso fare a meno di pensare a come nel 1980 l'esercito israeliano vietasse opere d'arte—o qualsiasi altra combinazione—composte dai quattro colori della bandiera palestinese: rosso, verde, nero e bianco. I colori—di una bandiera, della pelle, di una mappa—sono tutt'altro che insignificanti. Sono elementi costitutivi della nostra esperienza visiva—sia attraverso associazioni naturali che simbolismi psicologici—e finché percepiremo il mondo attraverso i nostri occhi, i colori, le immagini e la comunicazione visiva avranno un impatto sociale. Nel suo Sul guardare, lo scrittore britannico John Berger spiega: "Per la prima volta nella storia, le immagini d’arte sono diventate effimere, ubique, inconsistenti, disponibili, senza valore, libere. Esse ci circondano nello stesso modo in cui ci circonda un linguaggio […] Con l’uso, se lo si utilizzasse in modo diverso, il nuovo linguaggio delle immagini conferirebbe un potere di tipo nuovo. Servendocene, potremmo cominciare a definire più precisamente le nostre esperienze in aree nelle quali le parole sono inadeguate. (Il vedere viene prima delle parole.)" 

Questo "potenziale democratico dell'immagine", come dice Berger, e del colore, aggiungo io, non è andato perso con Benetton. Questo marchio iconico ha trasformato la pubblicità e la creazione di immagini nell'epoca dell'ipersignificazione. Lo ha fatto con uno slogan —United Colors—che si riferiva sia alle sue maglie monocromatiche che allo sguardo multirazziale delle sue pubblicità. E con una serie di campagne provocatorie e COLORS, una rivista che è ancora considerata nei circoli della creatività e dell’editoria una sorta di Tumblr ante litteram. La radicalità di Benetton non sta necessariamente nel contenuto della sua comunicazione visiva; come dice Oliviero Toscani: "Non esiste una fotografia scioccante". Al contrario, la rilevanza del contenuto visivo sta in uno sfasamento: si usano i canali di comunicazione di massa della moda per infiltrarsi in un paesaggio visivo saturo e diffondere la visione di creatori di immagini e menti creative. 
L'impatto di Benetton sulla creatività è stato teorizzato e immagazzinato da Fabrica, il centro di ricerca che ha organizzato e curato la mostra I See Colors Everywhere. Ripercorrendo cinquant'anni di creatività, con uno sguardo fisso sul futuro, Fabrica ha intrapreso una riflessione sul concetto chiave di colore. Con contributi di collaboratori di lunga data, artisti di fama internazionale, designer e artisti del suono, la mostra offre una panoramica sul vasto patrimonio diffuso da Benetton nel corso degli anni, rafforzando l'intreccio tra moda, creatività e società e portando la riflessione sul potere dei colori a un livello superiore. 
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